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SIGNORI, 

A vita ch' io traggo oscura nelio insegnamento 

quotidiano e le l;otti serene protratte in geniali 

ricerche sulla antica istoria di questa classica re­

gione; l'avere io da molti anni disertato il campo letterario, 

la lunga lontananza da voi e la poca fede che i duri casi e gli 

eventi mi hanno lasciato nella santa religione dell' amicizia: 

tutto questo era ben sufficiente cagione perch' io non mi 

attendessi da voi, cari amici, un invito che, posto al di sopra 

d'ogni mio merito, ne ammonisce severamente dovere il 

giudizio ch' io porto degli uomini e delle cose, almeno per 

quel che vi riguarda, essere riveduto e corretto. 

So bene che in questa dilettosa e magnifica città di Cairo 

non mancano, anche fra i nostri connazionali, di nobili intel­

letti; già vi corre sul labbro il nome augurato di Tito Figari, 

uomo di antica sapienza e degno erede di un nome illustre; 

il nome di Abbate Pascià, onore dello Istituto Egiziano, ed 

uno dei più sinceri rappresentanti del versatile ingegno degli 

Ita liani; il nome di altri molti che per brevità ometto. 

Ma de' nobili intelletti è la modestia: non hanno essi 1:1 
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malattia di questo nostro secolo grande, ma pedante, la ma ­

l.mia, come dice finemente il Carducci, di fare il maestro, di 

avere ad insegnare qualcosa e tutto a qualcheduno e a tutti, 

per la quale trecento milioni di Europei sarJl1 ridotti a mo­

menti a farsi lezione l'un con l'altro, schierati su tan ti pan ­

chetti, l'uno in faccia all' altro, su per monti e per piani . 

Ond' io pel piacere che provai del vostro cortese invito ho 

avuto paura, li per li, che con le abitudini della scuola, anche 

la malattia del maestro mi fosse salita su dal cuore al viso ed 

al cervello; non gi:'t ch' io fossi meco indulgente, ne che la 

voglia educata di rendervi servigio mi facesse groppo per 

modo da obliare ch' io non fui mai oratore; e mi proposi di 

int rattenervi con u na divagazione di storia locale su argo­

mento generalmente noto, fra pochi amici e come in campo 

chiuso; quanto appena bastasse a signifìcarvi la mia ricono­

scel1l~a. 

A questi temp i ed in questo paese serbar fede all' Italia ed 

all' arte, non e piccola cosa: ond' io mi congratulo con voi, 

o Jmici, del buon animo che ma ntenete a' begli studì. 

N ell'atmosfera gra ve di letargo che ne cbiude la sentite voi 

pure, di qUJndo in qLlJ ndo, una ambiz ione innocente, una 

voglia elega nte di stlldì severi. Pur il mondo ne domanda 

altre cose e noi, tr ibolati dal morDo civile) abbiamo un bel che 

fare ad oV<l ttarci l'anima ScolTucciata, a gittarci una maschera 

gio iosa al viso, a circondarci di una atm osfera colorJta di en­

tusiasmo e di poesia azzurra, a don neare come con viensi a. 

costumati cavalier i; il sallgue non è acqua, e nel meglio della 

festa, come destriero ch e oda squillo di fanfara, ad un ac­

cenno letterar io o storico, rodiamo il morso, e, dato di calcio 

ai compromess i sociali, torniamo ai \'ecchi amori. 

Ma abbastall z.t di voi e di me e veniamo a ciò cbe fu ar­

gomento e pretesto al mio dire. 
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Où ltptap.~<u~op_w_ : Non trilt1l1phabor ! Non trionferà di me! 

Q uesto e il supremo grido di Cleopatra, prorompente nel suo 

gettito n:lturale dallo sdegnoso petto alle blandizie con che il 

vincitore Ottaviano tentava sopire in lei la coscienza della 

presente miseria e della vergogna alla quale ei la voleva 

serbata . 

Non tr:'mnphabor ! E ripetendo questa frase, mi ripassa 

dinanzi agl i occhi il più grande storico di Roma, Tito Livio, 

il q uale, nelle stanze imperiali di Tiberio, fr uga i documenti 

offìciali e, trasfigurata la faccia dalle storiche visioni, guarda 

involontariamente al Campidoglio, ripensando una delicata 

figura intravista nella prima giovinezza, una figura femmi-­

nile, or languida, or mobilissima, tutta fiori e profumi, bella, 

piacente, amorosa e regina, e scrive: - « Cleopatra, quando 

Augusto che l'aveva fatta prigioniera, invit:tvala co' modi cor­

tesi ad abbandonarsi a fiducia in lui, solea dire: Où &plG(P.~2UOOP.G(l: 

7\Lon trimnphabor ! 
Il profumo di poesia che ondeggia dopo quasi duemila 

anni attorno alla persona di Cleopatra, ha ispirato la musa di 

Shakspeare, di Berensade, di Jodelle, di Mairet, di Marmontel, 

di madame de Girardin, di Sardou. Vittorio Alfieri, a venri­

sette anni, esordi (mi si passi il verbo) con una Cleopatm che 

rappezzb, rimutò, troncò, aggiunse, prosegui, ricominciò più 

volte. -Non ci metto del mio. Or la figlia secondogenita di 

Amleto si leva dalla tradizione latina superbamente affocata 

dagli incendi di Azio o miseramente straziata, sanguinosa, 

morente, a rispondere ai modern i : Non e vero, non e vero. 

Perche fu regina, di bella e gen tile persona, ed ebbe gli 

occhi umidi insieme ed imperiosi e fu in un tempo affet­

tuosa, risoluta, violenta, perchè ebbe amanti illustri, percile 

mori amando, i poeti nati a vivere di liriche melodie e di 

fantasmi di plastica vertiginosa l' hanno evocata d:ll sepolcro 

e senza discrezione hanno tentato strapparle il segreto del-
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l'alcova o quello della Consulta; e perchè la morta 110n 
rispondeva , le han no generosamente prestato, forse perchè 
ella fu poliglotta, il loro linguaggio multilingue, e col lin­
guaggio e col colore pensieri e propositi moderni. 

Più e meno estetiche, più e meno plastiche, queste Cleo­
patre sentono della giornata di loro .:reazione: passa no sfol­
goranti di lustrini e di perle occidentali in sulla scena fra 
1':lll1mirazione della gente di facile contentatura; banchettano 
tedescamente con Antonio e muoiono declamando, anzi, 
come in Sarah Bernardht, insegnano addirittura a morire. 

Per ricomporre le sfatte parvenze di Cleopatra cbi dovremo 
noi richiedere per notizie? Le tele dei pittori alessandrini 
che la ritrasse ro quand'ell 'era ancora giovinetta e bella, peri­
rono, san già molt' anni; ne arte U11lan,1, altra che la pittura 
può sorprendere e fissare sulla materia incosciente, in un 
profilo di donna l'a udacia di un pensiero manifesto nel b:lle­
nare del guardo cupido a trasp:nente dall ' :ma della persona. 

Dante, ch' io sappi:l, non perdè il suo tempo :I declinarci 
in genere, numero e caso le bellezze di Beatrice. Pur c'e 
bellezza e bellezza e, molto me ne duole, anche una bella si· 
gnor,l può esser trista . 

Ed ecco) o regina Cleop:m:l ch' io, dopo ben mille nove­
cento vent' anni dalla tL1:\ morte, mi accingo a ri\·edere l'in­
terminabile procedura ':Oll che dalla giustizi:1 ununa fosti 
più volte, senza che tl1 interponessi appe~lo, condannata. Chi 
testimonia in tuo LIvore? Nessullo. Chi ti accusa? De' mo­
dern i, da D,ll1te in poi, tutt i. 

Di D,lnte non c'è a mera vigliare; nella sua teologale se\·e­
rit:l danna :!ll' inferno anche fr:llleesca d,l Rimini, sorella del 
suo ospite; eppoi aveya altro pel capo, c iu tmo di donne 
anti.:he er:1 senza misericord ia . i\folto lice ~ l gran padre 
Alighieri. Ma gli altri perchè afFettano · in parlando in\"ell­
t:lriare i G1pricci, le frivolezze, le yanid, i puntigli, le teme-



rid, i pentimenti di questa creatura bella, umana, genia le, 

regale? Perche la frustano a sangue come donna inetta, vana, 

sgualdrinella, senza cuore e senza cervello? 

Ecco: in genere, anche per trovare merce al tribunale 

ùella Storia bisogna esser nati a buona luna. Eppoi vi è 

storia e storia . C'e la storia ad 1IJ11111 'Dclphiui, o diremo 

ufficiale: giudica senza appello e s'impronta al partito go­

vernante; e c'è la semi-ufficiale, ortodossa, per lo più sotto 

forma di ristretto, bottegaia, buona per le scuole; e c'i~ la 

storia indipendente, senza museruola, rin ghiosa contro i 

tristi, non rinfianca un p,\rtito, non erige in dogma la leg­

genda di Giovanni da Procida per odio ai Francesi, Ilon 

esagera la battaglia di Legnano per odio ai Tedeschi, non 

proceùe da imp:traticci di scuola, toglie e dà fama sulla cono­

scenza degli uomini e dei tempi. Purtroppo di storici indi­

pendenti non ne spunta ogni di; ne alla illdipenden~a del 

giudizio e sempre pari la preparazione; talora si pecca di 

troppo minuziosa analisi, talora si eccede nella comprensione. 

E del resto il giudizio dovrebbe essere fatto in contradit­

torio. Or chi scrive di Cleopatra? I suoi nemici: noi sap­

piamo su per giù quello che i Romani banno voluto si sappia. 

Vi sono t.ulti che men:ll1O buone, ad esempio, le ragioni di 

Cicerone pro 'R..ege ..ALexandrino, e non pensano cbe in lui 

spesso scompare il sen,aore, resta l'avvocato; come v' è chi 

crede a' miracoli di Fra G:ddino, perchè ne parla Manzoni, e 

crederebbe magari nella lettera di Re Abgaro o nelle perga­

mene di Arborea. 

Tolomeo Aulete, sentendosi presso a morire, testò in 

favore di Cleopatra e di Tolomeo XII indiviso il regno: si 

sposassero e regnassero. Esecutore testamentario il Popolo 

Romano. In questo non cade dubbio. 

Cleopatra riconosciuta principessa del sangue a nove anni, 

esule a dieci, principessa ereditaria a quattordici, doveva re-
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gnare a diciassette. Regnare? È un verbo regolare, eppur dif­

ficile a coniugarsi. Pur ella ci si provo e non senza fortuna. 

Primo a formulare accusa netta e precisa contro Cleopatra 

fu il ministro Potino, governatore di Tolomeo XII, nell'anno 

48 8. C. 
« Cleopatra, di ceva egli, ama il giovane Pompeo: a lui 

si appoggia, vuole regnare sola, vuole sbarazzarsi del re. » 

Or Potino aveva interessi tutt'affatto individuali per av­

versare Cleopatra e, come avviene, toglieva a' pretesto il de­

coro nazionale, il bene pubblico, gli interessi dinastici, per 

rovinare la giovine regina la quale per lui eunuco rugoso 

non avea che disprezzo. 

Veramente l'accusa merita di essere discussa, perchè ne 

uscirà forse alcun lume che ne schiari l'inizio del regno di 

Cleopatra e fors'anche il movente che fe', a Potino consi­

gliare l'assassinio del grande Pompeo. Non so cbe altri 

abbia insistito su questo interessante luogo storico ed io mi 

ingegnero di farlo. 

Cleop1tra , la quale in Potino, sotto la mutria del pedagogo 

tenero dell'onore nel suo reale alunno, indovina l'uomo am­

bizioso, il ministro avido di sangue e di mercenario furore 

che vuole dominarla, sopprimerla ancbe, prende consiglio da 

Pompeo juniore che la visita in Alessandria. Che c'è di 

male? 

Ma Pompeo è il favorito della regina. - Provatelo. -

Ma è cosa notoria. Chi lo afferma? Potino. Ma Potino è il 

nemico sfidato della regina e non merita troppa fede. Direte: 

Cleopatra era la sposa di Tolomeo XII e non doveva dare 

occasione a ~spetti. Ma non è provato cbe Cleopatra sia 

stata sposa di Tolomeo XII avanti l'anno 48, quando Cesare 

nella sxxì'1jollX di mezzo al contento generale degli Alessan­

drini richiamo i figli di Aulete all'osservariza del testamento 

paterno: 
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Èv a.lç Èl.s[,)Ot~ \12') OUYOty.~~at a.Àl~À.Otç, zu'tù ~(ÙV A!I01C'ttWY "ta 1tch:p:a, 
y.a.[ ~a.olkuow .• È'(s'(pa.r;1:o. 

nel quale era scritto che essi dovessero sposarsi secondo l'uso 
nazionale e regnare. Se questo matrimonio avvenne nel 48 
ed in Alessandria e sotto gli auspici di Cesare, fu certamente 
una formalità, e nulla più; se avvenne subito dopo la morte 
di Aulete, perchè a Cleopaq'.I, diecisettenne, imponeste uno 
sposo di tredici anni, con un matrimonio che non potè essere 
che una promessa de fu /I/.I·o) e non poteva in ogni caso ob­
bligare, se non quando le parti contraenti fossero state nelle 
condizioni previste dalla qualità istessa del contratto che li 
associava? 

Tutto questo può stabilire che Cleopatra non fu rea di 
adulterio avanti la Ed,'~~i('J. del 48; ma le circostanze stesse 
della guerra di Alessandria ci lasciano credere che il matri­
monio di Cleopatra con Tolomeo XII non ebbe mai effetto, 

Ch'ella abbia ostentato pel giovine Pompeo un particolare 
attaccamento, ch'ella lo abbia ostentato pubblicamente per 
far credere all'esercito composto in gran pa rte di milizie ro­
mane licenziate da Gabino ch' ella, contrariamente a Potino, 
voleva sinceramente essere amica di Roma, è credibile. 

- Ma voieva regnar sola. 
Lo credo bene: ma so anche aver Berenice, sorella mag­

giore di Cleopatra, per libidine di regno, fatta guerra al padre; 
avere Arsinoè, la sorella minore, per l'istesso motivo, cap i­
tanata la guerra alessandrina; avere T olomeo XII a sua 
volta fatto altrettanto. 

O voi, cosi fieri nell'accusare Cleopatra cbe è morta (e 
l'avreste probabilmente adorata quand'ell'era viva e regina), 
perchè le negate parità di trattamento? Per me trovo ch'ell.1 
sola avesse presunzione di diritto: che furono ri belli Berenice 

ed Arsinoè. 
Com' è noto la vinse Potino ed ella dovè :lbbandonare il 
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regno e rifugiarsi in Soria. È probabile che Cleopatra in 

quella congiuntura si rico verasse in Antiochia presso il gio­

vine Pompeo, che custodiva pel padre la Sori a, quando :lV­

venne la triste giornata di farsaglia. Cleopatra era ricca, 

fiera, intraprendente ed animosa. Le fu concesso fare arruo­

lamenti di soldati, inv:lse il confine N.-E. dell'Egitto, aV1nzo 

minacciosa sino a Pelusio e pose campo non lungi da Tolo­

meo XII che ne sorvegliava con ventimila fanti e duemila 

cavalli le mosse. 

La turbata possessione di una donna ideale potè ella essere 

nel giovine Tolomeo motivo all'odio contro il grande Pom­

peo ed occasione a punire in lui gli ardimenti del figlio? Non 

credo: Cesare, più tardi, combattè per la donna; Tolomeo, 

allora e poi, pel regno. Alla vigilia di un combattimento de­

cisivo, è segnalata nella rada di Pelusio la piccola squadra di 

Pompeo profugo da Farsaglia. Potino ci vede un pelicolo 

per sè e pel re: il padre [ad come il figlio, aiutera Cleopatra; 

dunque si uccid:l Pompeo, ed il grande Pompeo, il trionfatore 

dei mari, è vigliaccamente assassinato. 

Ma con soli tremib uomini Cesare sbarca in Alessandria. 

Tremila uomini san poca cosa; pur Cesare non è a spre­

giarsi. Lo si riceva a grandi onori, alloggi nel palazzo reale, 

gli si rechi in dono imbalsamata la testa di Pompeo. Griderà, 

farà le viste di adirarsi, ma ci saprà gra do di a,'erlo sbaraz-

zato del suo unico rivale. ' 

D'altra parte Ces:lre è ben contento d'essere per la morte 

di Pompeo il solo padrone di Roma; ma Cesare non è 

uso ad uccidere i nemici colpendoli alla schiena; egli col­

pisce di pieno dì e in pieno petto. L'onore romano esige 

che l'assassinio di Pompeo non resti impunito. Or come 

fare? Annettersi l'Egitto? Tremila uomini san pochi, quando 

llel Delta i figli di Aulete hanno in arme ben cinquantamila 

uomini. Temporeggiare, valersi della qualità di capo del 
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potere esecutivo in Roma per aprire una inchiesta sull'as­
sassinio di Pompeo, col pretesto della clausola addizionale 
del testamento di Aulete, intervenire nelle cose interJe del­
l'Egitto, chiamare intanto ad Alessandria le legioni disponibili 
e la flotta. 

Questo il suo disegno. Prese adunque stanza nel pabzzo 
reale c chiamo il ministro Potino: s;gnificasse a Tolomeo e 
Cleopatra che licenziati gli eserciti venissero incontanente a 
lui in Alessandria; producessero il testamento del defunto 
re : vedrebbe e deciderebbe. 

Ed ecco POtino in sulle prime addurre la incompetenza di 
Cesare nelle questioni interne dell'Egitto, poi flr vista di 
arrendersi, richiamare in Alessandria i due Tolomei ed 
Arsinoe, senza licenzi.ne i ventiduemib soldati a campo 
presso Pelusio. Ces.lre attese invano Cleopatra, che ignara di 
tutto sta va per cbre b:1ttaglia al fratello. Pur vi fu chi le 
fe' nota la citazione di Cesare e h mal.tfede di Potino: la 
giovine regina in quell'ora decisi"" tremo di perdere per 
sempre la corona; si sentiva bruciare jl viso di essere vinta 
da un eunuco: per tornare agli splendori .della reggia, alle 
ovazioni di un popolo ebete, per sedere regina della moda 
e de' conviti al luogo del padre suo) ella nel suo scetticismo 
doloroso e fecondo, avrebbe sacrificato il gentile rossore 
di donna, l'alterezza congenita delle fìglie di Lago. In quell'a­
nimo giovinetto, partito fra la vogli :l volgare di mutar sem­
pre d'amore e l'ambizione mescolata d'astuzia e di ferocia, la 
esitazione non fu lunga. nOil Iriulllphabor! Licenzierebbe 
l'esercito, si presenterebbe inaspettata al duce romano. 

Era un colpo di testa audacissimo: pure in questo stava la 
salvezza. Non presentandosi a Cesare, l'avrebbero f,ma con­
tumace e rea di lesa maesd del Popolo Romano; presentan­
dosi,avrebbe forse smascber<\la la politica malvagia di Potino. 
Dunque si vada in Alessandria, ma inattesa, ma sconosciuta 



e per mare, 110n sulla dorata galera che non isfuggirebbe 
alla crociera delle na vi del fr.nello. 

Disse e fece, Licenzio l'esercito; monto su una barca piatta: 
al governo dei remi era un suo fidato, tlll Siciliano, Fu un 

viaggio lento e sconsolato, pieno di timori e pericoli; arriva­
rono nel cuor della notte alla pUllta di Lokhias, la barca 
scivolo senza sospetto fr.l le navi ancorate nel Gran Porto 
e tocco la banchina del palazzo reale, Cleopatra fu d'un salto 

a terr,l : il Siciliano le gitto addosso un.'! tela da imballaggio, 
le p:lSSÒ attra verso alla vita UlU fune, se la carico sulle spalle 
e con pJSSO risoluto attraverso gli atrii regali e la depose i11-
colume in sulla soglia dei gabinetto di Cesare. 

Cleopatra aveva vinto! 

Questa regina delicata, tenera di fiori e di profumi, bella e 
curante della pei'sona, e che pativa tanto a staccarsi dal trono, 
correva deserta e sola in una vile barcaccia, di notte, il mare 
non più suo, e piena di lutto e di tristizia attr,lverso alle navi 
reali pJssa inosserVJ.ta, e colLl tempesta nel cuore approda 
alfine nelle vicinanze del palazzo reale: e sotto uno strano 
travestimento rivede, come straniera cerca a morte, le sale 
dorate ch' ella soleva attraversare superbamente quando sul 
di lei passaggio incurvav:tsi una folla di ministri, di strateghi, 
di navarchi, di ambasciatori, invidiata dalle signore perchè 
ella fosse troppo fascinatrice insieme ed altera. 

Or che avvenne egli in quella notte fatale poi che Cesare, 
il campione della romanid, in Egitto, rinuncio definitiva­
mente alla idea di annetterlo alla Repubblica, e snudata la 
spada ancora rossa del sa ngue versato a F'arsaglia si atteggio 
decisamente a cavaliere di Cleopatra? Forse costei, nel tu­
multo degli spinti ribollenti a tanto contrasto di fortuna, 
nella prostrazione che segue immediatamente all'acre mor-
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bosa voluttà d'un periodo sfidato, quando l'anima tremante 

Uscita fllor del pela go alla 'ri1'a 
Si volge all: acqua perigliosa e guata, 

vacillò. Cesare, soldato libertino e poeta elegantissimo, non 

nuovo agli amori, il signore di tutte le belle signore, come lo 

chiamavano, quale rimase egli quando Cleopatra, gittando 

dispettosamente a terra il rozzo involucro, gli apparve im­

provvisa in quella sua bellezza vertiginosa, piena d'insidie e 

di aristocratica malizia? 

Era sorto da poco il mattino; Cesare faceva chiamare a sè 

Tolomeo cbe accorse meravigliato dell'ora. 

Cesare espone: essere necessario ch' egli si riconcilii con 

Cleopatra; egli farà che la pace sia onorevole e duratura . Nega 

il giovine re : Cesare insiste, Cleopatra entra improvvisa. -

Come? Cleop:ltra in Alessandria! e v'entra di notte e trave­

stita ed egli la trova di primo mattino nel gabinetto di Ce­

sare? Sono tradito! grida dolorosamente il re, e giù per le 

scale del palazzo reale come forsennato; si affolb il popolo. 

Tolomeo dà in ismanie : Sono tradito! esclama, e si strappa 

dal capo la corona e la gitta. La volubile plebe rumoreggia e 

circonda il suo re IO s'avvia al palazzo reale schiamazzando: 

urta nei legionarii romani che arrestano il re. Urla la plebe; 

ma le porte della reggia sono chiuse e Cesare dall'alto di un 

balcone invita il popolo a parlamento: si quetino, egli farà 

leggere il teS(;llnento del re Aulete, e come plenipotenziario 

del Popolo Romano, esecutore testamentario, risolvera le dif­

ferenze fra Cleopatra e Tolomeo XII. 

Un vero colpo di Stato in poche ore. 

È facile immaginare che Potino ne fosse dolente. Compo­

sto il viso a rassegnazione, mentre nel palazzo le feste suc · 

cedono alle feste, 110n perde il tempo. Odesi SUOI1 di fanfare; 

un polveri o, come n ube, alto si leva dalla parte di Eleusi: è 

Achilla che alla testa di ventiduemila uO!11il1i marcia sulla 
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capitale. Aless~ndria e in rivoluzione; si grida: Ii re è pri­
gioniero dei Romani! Cesare detta a Tolomeo un ordine per 
Achilia di sciogliere l'esercito; Potino scrive ad Achilla : Non 
è Tolomeo. Cesare ordina: resisti! M,t Potino è scoperto da 
Cleopatra che veglia, e Cesare lo abbandona ai littori perchè 
l'uccidano. È vendicato alfine Pompeo, e, quello che più 
monta, è vendicata Cleopatra. 

Alla rivolta manca un capo : si trovi. La principessa 
Arsinoe, fatta regina di Cipro, fugge animosa dal palazzo 
e si pone alla testa dei ribelli. Vivano Tolomeo ed Arsinoè! 
muoiano Cesare e Cleopatra! Cesare fa barricare il Bruchio : 
è assediato, la flot ta non giunge, le legioni di Siria ritardano. 
Alessandria non cedeva e dimostrò in que' giorni di quale 
eroismo era ca pace, chi l'avesse saputa comandare. Pur 
Cesare, incorato dal sorri so di Cleopatra, fece prodigi di va­
lore e rischiò piò volte la vita: bruciò le navi vuote di sol­
dat i, bruciò l',l rsen:tle, la p;ccob bi bliotecl, il Monte annona ­
rio, si fortificò nel tea tro con quattromila uomini . Ma Arsinoè 
era esa utorata , il popolo voleva Tolomeo XII: il giovine re 
promi"e di acqueta re la rivolta e fu libero : mancò poi ,I I 
giuramento e la ri volta di ven tò guerra ad oltranza. • 

La 3 i' legione, arrivata improvvisa alla bocca del Grande 
Porto, stab iliva comunicazioni fra Cesare e Mitridate, re di 
Pergamo, svernante in Siri,!. Il quale, inteso che Cesa re erJ 
bloccato in Alessandria, aggiuntisi anche tremih Ebrei, mar­
ciò al di lui aiuto: preso d'assJlto il io rte di Pelusio, sul quale 
primo S,Ili l'ebreo Antipatro, sosten ne sotto Memfi un com-, 
battimento che gl i permise di oper,lre con opportuna diver­
sione la sua congiu nz ione con Cesare che, con precbra 
astuzia escito d'AlessandriJ, potè fi nalmente d,l r battaglia 
c.lmpale al re T olol1leo. Era b primavera dell'anno 47 e 
sulle rive del Nilo tranquille, che non avrebbero dovuto 
risuonJre che del gridio giulivo di vergil1ette illllJl1l0rate, fu 
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aspro ludo di guerra: prevalse il gen io di Cesare: non die 
egli quartiere ai vinti; o furono sgozzati o perirono annegati 
nel Nilo : tm costoro fu Tolomeo xn. 

Così nella pri ma vera del 47 fu Cleop:ma alfine vedova 
e regina. Or ditemi, vo i, non è egli vero che in q uesta vita 
depravata e galante degli Alessandrini, dove gli eunuchi im­
perano ai re ed uccidono a loro talento le ~'egine e principesse, 
Cleopatra - che in un impeto di giovanile ambizione,a rischio 
della vita, distende le braccia ad un Romano, ch'ei sia figlio 
di Pompeo, ch' ei sia Cesare istesso, e la rompe col passato, 
colle convenienze sociali, colla sua nazioné', con tutto, pur 
di non é'ssere schiav,l di reali infanti o di governatori imbelli, 
ed alb politica piccinina di Potino e di Ganimede contrap­
pone il pensiero (folle, se volete, pur superbo) di essere 
la donna del vincitor del mondo, - ditemi voi s'ella non sia 
istintivamente grande. In guerra molte cose sono lecite, che 
forse noi s,lrebbero in pace, ed ella, alla fin fine, non profuse 
che la sua belh persona. Voi che gridate al vitupero, voi di­
menticate che sono mutati i tempi, e ch'ella, abbandonandosi 
per riccl1Joscenza a Cesare, fece qualche cosa di meno che 
11011 Messalina ed Agrippina di Claudio) cbe nOI1 il matr:cida 

erone. 
La rivolta di Alessandria, la ribellione di Famace, la scon­

fitta di Gabinio, avevano fatto perdere a Cesare UI1 tempo 
preziosissimo. Intanto i vinti di Farsaglia, coalizzati col re 
Giuba, aVé'vano Llccolto cento cinquantaseimila uomini; le 
squadre di Qllintilio Varo e di Ottavio mettevano in linea 
cinquantacinque legni da guerra ed una flottiglia di incro­
ciatori: il re Giuba aggiungeva una divisione di arcieri e 
molta cavalleria l111l1lidica. Era l'inverno ed i costituzionali 
credevano che Cesare li avrebbe attaccati in Africa nella pri­
mavera seguente : fu i generali più famosi erano Metello Sci­
piane, i due Pompei, Catone; dLlce nominale Metello Scipione. 



Cesare, colto alla sprovvista, senza un plano di guerra 

fisso, pur deciso di sbarcare in Africa inaspettato, s'imbarca 

a Lilibeo il 27 dicembre del 47, senza dare i suoi ordini ai 

comandanti delle squadre cbe, colti da fiera burrasca, dis­

giunti da Cesare per lungo tratto di mare, 110n sapevano 

dove raggiungerlo. Cosi egli sbarco a Susa dopo tre di con 

soli tremila uomini, e fu costretto a battere in ritirata sopra 

Monastir. Eppure una campagna così male incominciata 

doveva in novantasette giorni riuscire alla vittoria di Tapso, 

la quale pel partito repubblicano fu maggior disastro che 

Farsaglia. 

Il fortunato capitano, dato assetto alle cose d'Africa) penso 

a Cleopatra e la invito: venisse in Roma ad assistere al suo 

trionfo, alloggerebbe nei suoi giardini al Tevere. 

Quattro di durala nugnificenza del trionfo e nel secondo 

dì Cleopatra e Tolomeo poteano vedere Arsinoè, loro sorella, 

tratta in auree catene innanzi al carro di Cesare. Quella vista 

dovè ben fare impressione, benchè non l'amasse, sull' animo 

di Cleopatra, e vellirle, quattordici anni di poi, colla evidenza 

della realtà imminente, a turbarh; in quei momenti le sue 

bianche carni doverono fremere del contatto -del carnefice 

immondo. Ma che le importava? Ella era signora det pre­

sente, ella che) consenziente Tolomeo, partecipava con Ce­

sare la felicid domestica. ·Chi ignorava mai cbe Cesarione, 

l'erede en délaut del trono egizio, era figlio del divo Giulio? 

Non era un mistero per gli Alessandrini e molto meno per i 

Romani. Erano in Roma assai nemici coperti di Cleopatra: 

Cicerone, ad esempio, il suo cognato e grande usuraio 

T. Pomponio Attico ed in genere i puritani amnistiati dal 

grande partito conservatore la disprezzavano; eppure vil­

mente le si inchinavano, solo percbè ell'era la parente più 

prossima di Cesare. 

Ma Cesare fu ucciso nel marzo del 44, ed il soggiorno 



di Roma, che'per Cleopatra era malfido, la costrinse ad imbar­

carsi in fretta per Alessandria. È strano che nel testamento di 

Cesare non sia fatta menzione di Cesarione; ben e vero che 

le relazioni morganatiche di Cleopatra col dittatore non le 

creavano alcun privilegio nel giure romano, ne Cesarione, 

anche volendo) avrebbe potuto pretendere alla eredità di 

Cesare. 

Pur ella amava il suo Cesarione. Ma c'erano guai. Da 

Tolomeo XIV ella poteva bene aver figli e questi, secondo 

il giure macedonico, avrebbero precluso a Cesarione il regno. 

Ned ella, venuto ad età maggiore il piccolo re, avrebbe 

potuto conservare facilmente il potere di governare e sgo­

verriare. Amor di madre ed ambizione di regno poterono 

suggerirle tristi consigli. Tolomeo XIV a soli quindici anni, 

poco dopo il suo ritorno da Roma morÌ: si disse di veleno. 

Si cerco il Citi prodest ? e la responsabilità della sua morte ri­

cadde su Cleopatra. 

Cleopatra regnava sola sull' Egitto; non avendo il popolo 

romano ancora riconosciuta la sovr,ll1id di Cesarione, quando 

la regina fu chiamata in Tarso dal triul11viro Antonio. 

Bellissimo stato di servizio era quello di Antonio. Età qua­

rantadue anni; campagna di Giudea nel 64, poi tribuno del 

popolo, campagna d'Egitto nel 55, generale a Farsaglia 

l~el 48, luogotenente generale di Cesare nel 47, guerra di 

Modena nel 43, comandante in capo a Filippi nel 42, poi 

governatore della Grecia, dell' Asia e della Siria. 

Cleopatra fu ella veracemente moglie di M. Antonio trium­

viro? 

Risponde affermativamente per me il luogo d'una lettera 

scritta da Antonio ad Ottavia nel 32, e riferito da Svetonio, 

nel quale e detto di Cleop<ltr,L uxor mca est: mmc ccepi) an 
abhinc annos novem? « Cleopatra e mia moglie; l'ho forse 

sposata adesso) e non nove anni fa?»; cioe nel 41, quando 
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Cleopatra si recò a T arso, gii fast i dito di Fulvia, ma non 

ancora Jisposato ad Ottavia. 

E Rabirio - De bello civili - fa dire a Cleopatra: est 
mihi coniUl1X Partbos qui possel Phariis coniungere rejçnis ; 
(( lo ho un mari to che avrebbe potuto dei Parti e degli Egizi 

fare un sol regno ». 
Nelle [)vCetamorfosi di O vidio, Giove predice a V ènere : 

'R.,omanique ducis cOlliUllX JEgyptia, ta!da! 

%on belle jisa, cadet : jrustraqlle erit il/a minata 
Servitura suo Capitolia llostra Canopo. 

« E la egizia moglie di un duce romano, malamente fidando 

nel suo m.mimonio, c.ldra ed invano avrà minacciato di fare 

che il clivo Capitolino serva al suo Canopo ». 

Seneca nell'epigramma 27 : 

Et Dl CausoleulII, misera! solacia nlorlis 
Intulit exlemum quo Cleopatra virum. 

Cleopatra adunque per Svetonio, se non per Antonio è la 

lIXJr; secondo Ra birio ed Ovidio è una coniunx; per Seneca, 

il triumviro Antonio è un viI' exte1'1lus) un marito di altra 

nazionalità. 

Queste testimonianze mi paiono concludenti: Cleopatra 

fu veramente moglie di Antonio. 

Henry H :mssaye, in un suo recentissimo studio, sente il 

peso della autorità del luogo citato da Svetonio, e fedele al 

<jllod llimis probo.' I/Oll probat attacca di apocrifa la lettera dl 

Antonio :Id Ottavia o che almeno ella non vuole dire altro se 

non che ..AI/tonio ba spoj'ato recentemente Cleopatra dopo avere 
vissuto con lei da 1:JVe an1/i. 

Il btino di M. Antonio è ben chiaro, troppo chiaro, e non 

dice quello che pretende il signor Houssaye, ma solamente 

questo: « Cleopatra c mi:l moglie. Non è forse vero ch'io 

l' ho presa in moglie da nove anni ? » 



So bene quel che mi si può obiettare. E prima di tutto mi 
si opporrà la invettiva di Augusto contro M. Antonio. « An­
tonio, dic'egli, non e più un Romano: e lo schiavo della re­
gina d'Egitto, della incestuosa figlia de' Lagidi. La sua patria 
e Alessandria, della quale vuoi fare h capi ta le dell' imperio. 
I suoi dCi sono Knufi Criocefalo, Ra Ieracocefalo, Anubi che 
latra ». Mi si opporrà che Properzio le gittò (da lunge s' in­
tende) la maggior villania che a donna dir . si possa, e che 
Lucano si fa eco delle frasi vivaci d'Augusto ed anche la 
chiama: DedeclIs /E{,y)ti. Mi si opporrà lo storico L. Floro, 
e le frasi energiche con le quali inveisce contro Antonio: 
Captus amore Cleopatra!, quasi bene gestis rebus, in regio se sinu 
reficiebat. /Egypti<l mulie,. ab ebrio Imperatore pretium libidintl1'1'1 
rOlnanll11Z imperium petiit, p'I'omisit Anlonius. 

Nelle parole d'Augusto non veggo che riguardi Cleopatra 
altro che lo sprezzo pell11atrimonio tra adelfi, consentito uni­
versalmente dall' antica Grecia, non ammesso dai Romani. 
Non era nei mores maiorm1'l ed in codesto i Quiriti furono 
piLI civili dei Greci e degli Egizii. Ma che c'entra il matrimo­
nio di Antonio con l'avere Cleopatra altra volta sposato To­
lomeo XII e Tolomeo XIII? 

Le frasi di Floro che infamano la vita intima di Antonio e 
Cleop:ma, vanno prese per quel che sono in lingua romana e 
non altrimenti. l matrimonii di Romani con donne di altra 
nazionalità erano ritenuti nulli per gli effetti legali e spuria la 
prole che ne fos se conseguita. Quando anche Cesare avesse 
testato in favore di Tolomeo Cesarione, il testamento poteva 
essere impugnato di nullità da Ottavio. Ottavio, nell'interesse 
della sorella, poteva e doveva attaccare di nullità ilmatrimo­
nio di Antonio e Cleopatra. Ma secondo le leggi egiziane, 
e secondo le odierne, il matrimonio fu validissimo. 

Nella idea del matrimonio quiritario Cleopatra e una 
mulier e nulla più; una mulier che ognuno può qualificare 
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con un ~ggettivo che esprima LI stima individuale o il di­

sprezzo, ma nulla più . Floro la dice con disprezzo: /EgYPlia 
IIII/lier; eppure Oraz io, poeta cesareo, la qualifica nOI1 hllmilis 
IIllllier . 

Una qualche difficoltà reca la noti zia, poco discutibile, che 

nell'autunno del 32 Antonio da Atene intimo ad Ottavi'l in 

Roma che a termine di legge ella dovesse sloggiare dal di lui 

palazzo . Ottavia ves ti il lutto ed esci di quella casa menando 

COIl sè i figli di Antonio. 

L a malhettrel/se l'aimait encore, conchiude un illustre fran­

cese de' nostri giorni, ed obblia che poco prima, sulla testi­

monianza di Appiano (V. 7 5), aveva scritto che Antonio era 

inn amora to di Ottavia, e che « il n 'aimair pas sa I10LlVelle 

epo use, la belle O ctavie, autant et de la meme façon qu'il 

ava it aime la reine d'Égypte, mais assurement il l'aimait ». 

Così il signor H oussaye concilia tutto, come g ià poco prima 

per conciliare il mondo greco col latino (due mondi inconci­

liabili) aveva trova to che « avec Cesar, Cleoparre avait joue 

d'instinct le role d'une Aspasie couronnee, charmeresse tou­

jours, mais allian t b dignite à la g race ; cachant la courti s~ne 

sous la rei ne, chaqu e jour c! 'humeur egale, s'exprimant en 

termes choisis, causant politique, art, litterature, elevant sans 

effons ses merveilleuses facultes au nive'lu de l'intelligence 

suprème du dictateur. Avec Antoine, Cleopatre, d'abord pa'r 
calcnl, ensuite par amour, joua le role d'une La'is nee fortui­

tement snr un trone ». 

Il signore è molto indulgente con Cleopatra : nemmeno i 

di lei nemici di Ro ma eb bero per lei fras i cosÌ roventi. Ma sa 

egli il signor Houss'lye chi fu L aide? N e richieda per notizie 

Demostene . O r si può egli dire codesto di Cleopatra ? Nem­

maIlCO per sogno ; ed è pur vero che i paragoni sono odiosi 

e non sempre riescono. Non sentite voi in codesto giudizio 

. areop~gi tico fa r capolino una teoria tutta moderna, la teoria 
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della forza irresistibile? Anton io amava di sicuro Ottavia, ma 

amava di più Cleopatra. lo non sono fone in amore ed in 

fatto di geroglifici decifro con pi il facilità quelli del museo di 

Ghizeh; pur intesi dire che chiodo scaccia chiodo e che 

Torquato Tasso, il quale trovò indulgenza presso L ucrezia 

eppure fu tenero di Eleonora, non seppe ad un punto amare 

entrambe le figlie di Renata . Cbe forse Antonio, come Gua­

dagnali, fu un eclettico? Non scherziamo, o signori: noi 

altri uomini, quando si tratta delle donne nostre, non siamo 

eclettici: non ne possiamo amare che una per volta: 

E nemmeno, a parer mio, già che ci siamo, regge il para­

gone di Aspasia con Cleopatra . lo non so perchè Cleopatra, 

che di ineguaglianze di ca rattere ne addimostrò parecchie, 

abbia per calcolo potuto e dovuto mostr:usi con Cesare sem­

pre di eguale umore ; non so ch' ella, cinguettando d'amore 

con Cesare, s: intenerisse troppo alle teoriche letterarie e filo ­

logiche di lui, che pur fu battagliero anche in fatto di lingua, 

e cercasse le più delicate venustà del linguaggio attico rive­

duto e corretto dai' bibliotecari i del Museum per fare la 

saputella con un Romano, che era stato a scuola in Rodi. 

Immaginate voi Cesare che si degna di approvare con sette 

decimi, magari con lode, la sufficienza di Cleopatra nel 

greco, e la di lei competenza nel giudicare di cose d'arte o si 

rassegna ad una causerie politica ? Se Cleopatra fu quale la 

immagina il signor Houssaye, in finta, compassata, acca­

demica, pedante, presuntuosa fino a discutere di politica col 

divo Giulio, duolmi per lei, ma ella fu sovranJmente antipa ­

tica e Cesare .. . (CalDe dovrò dire ?) troppo indulgente. 

Ma tornando alla difficoltà recataci dallo sfratto di Ottavia 

nel 32, come g irarla? La intimazione dello sfratto non è elb 

conseguenza di un divorzio antecedente? È proprio necessario 

ritenere che il divorzio di Ottavia avvenne nel 32? A me 

pare di no : ma che SI veramente ci fu opposizione legale per 
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parte di Ottavia e che le cose andarono in lungo fino al 32, e 
si evitò lo scandalo, finchè fu possibile. 

Ma il matrimonio con Ottavi a avven ne nel 39: non poteva 
adunque Antonio ripudiare Ottavia per CleopJtra, quando il 
di costei matrimonio con Antonio sarebbe stato anteriore di 
due anni al tratta to di Brindisi. 

La difficoltà è più apparent~ che reale. Quando Antonio 
unÌ il suo destino J Cleopatra, egli era ben lungi dal pensare 
ad Ottavia, sposa in quei tempi di Marcello e madre felice di 
un giovinetto, cui Virgilio, nel Libro VI della Emide doveva 
dare fama imperi tura. Consorte d'Antonio era Fulvia, la scel­
lerJta vedova del tribuna Clodio, la ve ra a ss ~ ssina di Marco 
Tullio Cicerone. MorÌ costei nel 40 per dolore del vedersi 
posposta a Cleopatra. OttaviJ rimase vedova nel 39 ed il suo 
matrimonio con Antonio fu un matrimonio di necessid 
politica. 

Se alcuna dovè nel 39 bment.1rsi, fu certamente Cleopatra. 
Antonio 110nla rivide prima del 36. Giuseppe Flavio insinua 
che la regina nel 39 in\1Jmor.lsse di Erode re de' Giudei e lo 
volesse, invano, ritenere in Alessandria. Jl signor Hou saye 
scivola su questa notizia, ed aggiunge in tuon di superbo 
disdegno : « Au reste une telle question impone bien peu 
quand il s'agit d'une femme comme Cléopatre! » Dopo un 
punto ammirativo di codesto genere, mi domando io se per 
une femme camme CléJ!a:re c'era proprio necessità ch' egli 
scrivesse per lei benI79 pagine elegantissime e le dedicasse 
(T (ll/Io lIomi11i ... con quel che segue) ad Alessandro Dumas ? 
E mi pare che, per coerenza, poteva farne a meno. 

Alla bellezza serena casalinga di Ottavia preferì quella ver­
tiginosa fasc inatrice di Cleop~nra, dotta in amare e nel dif­
fondere di sè desiderii torbidi irrequieti, irresistibile di mezzo 
alla gioia di un regJle banchetto, quando il "ino del Marcoti 
e l'aspetto delle belle mettevano in fiamme i sensi eccitati 
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dei commensali e facevano dimenticare fra le canzoni gioiose 

e le aulitrie, le cure dello Stato e la dimane ; o quando dal 

suo talamego tutto in oro e porpora, ella nel costume di 

Iside, che le disegnava voluttuosamente i contorni della per­

sona gentile, coricata mollemente su tappeti della lontana 

India, fra 1'aleggiare dei flabelli e le vampe dei profumi del 

Punt, navigava a Canopo e le facevano scorta in lunga fila 

di caicchi le gentildonne alessandrine. 

Ella conosceva l'ascendente che la bellezza esercita va sul­

l'animo eccitabile di Antonio, che fu certamente buon gene­

rale di cavalleria in campo apert') e di contra alle inimiche 

falangi, ma infelice gregario colle sue donne, ch'elle si nomas­

sero Fulvia od Ottavia o Cleopatra. Non cosi Cesare: ebbe 

audacie incredibili e poco scrupoloso colse h rosa primaticcia 

in sul primo sbocciare, nè per codesto obbliò sè e i destini di 

Roma. 

Pur tuttavia finchè Sesto Pompeo, figliu olo del Magno, 

tenne i mari e fu padrone delle nostri maggiori isole, avve­

nuta in ispecie la pace di Miseno nel 38, rottasi la pace 

nel 37, le preoccupazioni politiche non permisero ad Antonio 

di abbandonarsi con cuore leggiero ai suoi amori con Cleo­

patra. Ma quando nel 36 i suoi ufficiali ebbero fatto prigione 

il maggior figlio del grande Pompeo, egli dimenticò tutto, 

anche d'aver cospirato con Sesto contro O ttaviano. Da quel­

l'anno, Antonio, pur rifiutando il titolo di re dell'Egitto, ac­

cettò la situazione di principe consorte e la apoteosi. Gli 

furono erette statue come al nuovo Os irid~, al nuovo Dio­

niso: ed a Cleopatra p:lredra erano statue senza numero de­

dicate come a nuova Iside, a nuova Afrodite genitrice. Nel 

lago di Khadra, Mariette pascià trovo due colossi figuranti 

Antonio e Cleopatra nella attitudine ier,nica degli antichi 

Faraoni. La regina ordino a lui si edificasse un tempio, il 

quale, non essendo ancora terminato nel 30 ebbe, cogli avve· 
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nimenti politici, altra destinazione, e terminato dall'architetto 

Ponzio nell'anno 13° dopo Cristo, fu da P. Rubrio BJrbaro, 

prefetto dell'Egitto, consacrato a Cesare Augusto e chiamato 

volgarmente Ccesarwm o Sebasteio71. Ma dopo la pace religiosa 

Costantiniana, il Ccesareum fu convertito in chiesa patriarcale 

cattolica di Alessandria ed incendiato dai Copti giaco biti nel 

912. I due obelischi che fronteggiavano il Ccesareum, ed il 

volgo chiamava guglie di Cleopatra, hanno varcato i mari e 

se ne adornano Filadelfia e Londra. 

Ma precipita l'ora e il lungo tema ne caccia. Q. Orazio 

FIacco, in uno sdegnoso epodo che fu pubblicato alla di­

stanza di appena un anno dalla morte di Cleopatra, scrive: 

« E quando, o fort~nato Mecenate, in rallegrando mi della 

vittoria di Cesare, potro io sotto l'alto tuo tetto bere di quel 

Cecubo che serbavi pei banchetti ai di festivi, mentre la mia 

lira, accompagnata dalle tibie, intonerà un carme, che suoneri 

dorico per noi, barbaro per loro; siccome allora che S. Pom­

peo, imperatore dei mari, di mezzo all' incendio della flotta 

fuggia sull'onde, egli che aveva minacciato di porre a Roma 

quei ceppi, che gli amici suoi avevano tratti a schiavi tra­

ditori? 

« Dei soldati romani, (voi noi crederete, o genti venture) 

degli uomini liberi porteranno il vallo e le armi di una don­

nicciuola e fra le insegne di guerra potrà il sole vedere, 

oh vergogna! un zanzariere! 
« A tal vista ben duemila cavalieri Galli volsero addietro i 

cavalli, acclamando a Cesare: ma le navi egiziane riparano al 

sicuro nel porto, protette dall' ala sin l'!>tra. 

« O dio Trionfo! tu infreni l'aureo cocchio e le candide 

giovenche. 

« O dio Trionfo! nemmeno nella guerra di Giugurta ne 

rimenasti U:1 tal duce: migliore egli dell' Africano, cui, pel 

suo valore, fu edificata la tomba sopra Cartagine. 
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e« I nemici vinti in terra ed in mare han cangiato la porpora 

fenicia nel sago del color del lutto : essi veleggiano con vento 

contrario verso Candia, illustre per le sue cento città, o per le 

Sini flagellate dal Noto, o sono b~lestrati senza mèta pel 

mare. 

« O r:1gazzo, ponaci bicchieri più capaci e vino di Chio e di 

Lesbo; ovver ne mescì del Cecubo, che ne infreni la nausea 

che amai trabocca. Sta bene annegare nel vino l'affanno e la 

trepidanza cbe ci siamo presi per le cose di Cesare ». 

CosÌ a un dipresso Orazio, in questo epodo che ha l'aria 

di una poesia di occasione. Vi aleggia mal celato il disprezzo 

del vinto M. Antonio, di quell' istesso contro il quale Orazio 

.parteggiando per Bruto aveva infelicemente com b:lttuto a 

Filippi. 

Dunque le sessanta galere egiziane, che, agli ordini di 

Cleopatra, presero parte alla grande battaglia navale di Azio 

non combatterono punto? Cleopatra, protetta dall'ala Anto­

niana sinistra, rimase inattiva per molte ore e seduta molle­

mente e circondata da un zanzariere, non si mosse che per 

dare il segnale della fuga? Sarebbe vergogna: peggio an­

cora, vil ta. 

Pur l'anonimo ercolanense, il quale fu certamente coeta­

neo di Orazio, scrive: 

'Dic eliam JJOtuisse dea11l vidiss~ IUI'IZultus 

..Actiacos, Clt11l causa fores tu ma.xima belli, 

pars elia.·m imperii. 

È un altro linguaggio. Meno male che l'ammiraglio 

J urien de La Grevière, confortato dall' autorità di Plutarco 

(da quella ancora di Diane, aggiunge questa volta il signor 

Houssaye) sorge a difesa di Cleopatra. Il piano della battaglia 

fu veramente questo: attaccare !J squadra di Ottaviano, ten­

tare di sgominarla, girarla di fianco, bloccarla; nel caso di 

insuccesso, forzare la linea di combattimento con le sessanta 



e/eopaka ,..lIa fl<aÒi,,;olle cfiloma1t<l. 

navi egiziane tenute in riserva, prendere il largo e tagliare 

ad Agrippa la rotta dell'Egeo. 

L'attacco fu sostenuto per plU ore con vigoria grande, 

sicchè Antonio credeva ancora possibile la vittoria. Cleopatra 

si mosse improvvisamente per attraversare colla sua sqpadra 

la linea di battaglia e vi riuscì; ma il duplice piano di offesa 

e di ritirata non era stato notificato ai singoli comandanti di 

vascello, i quali non ci capirono nulla e si sgominarono. 

Ecco tutto: non ci fu vergogna, non ci fu viltà. 

Orazio in una sua ode, parb anche dell' incendio appicca­

tosi alla flotta Antoniana, e dice iperbolicamente : 

.... sed milluit jurcrem 

vix una sospes navis ab igllibus. 

Era davvero il momento di forzare la linea nemica e ritirarsi, 

e ritentare la prova altrove. 

Superbo era stato il sogno di Cleopatra: ce lo espone Se­

neca nel carme 72 : 

Venerai EOllln quatiens v4 ntonius orbem 

et eoniulleta suis 'PartlJiea signa ferens, 

dotalemque pelens 'I(omam Cleopatra Canopo. 
Hine Capitolino sistra minata Jovi, 

hine invieta deo fidebat Cesare 'R..ollla 

qua IUlle pame suo pondere lapsa ruit. 

Era dunque nei tempi di Nerone cosa notissima che c'era 

stata una coalizione de' Parti con Antonio, per cui tenevano 

le provincie di Grecia, Macedonia, Traci:1, l'Asia provinciale 

e la federale, la Cirenaica ed il reame d'Egitto: erano in_ 

somma la razza ellenica e la ellenistica coalizzate contro 

Roma e le gentì latinizzate; Antonio contro Ottaviano, Cleo­

patra contro Ottavia, Alessandria contro Roma. 

Di questo superbo ideale, che avrebbe fatto di Alessandria 

la capitale del Mediterraneo, fa fede anche Rabirio, dove fa 

dire a Cleopatra: 



... est mihi conizmx, 

Parlhos qui possel Pha1'ùs coniungere regnis. 
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E l'attesta anche L. Floro, storico a Cleopatra avverso: 
.'J\.{. Anlonius post CParthos Cleopatrce amore ductus, quasi 
bene gestis rebus, in regio se sinu l'eficiebat. kgyptia mulier ab 
ebrio imperatore pl'etium libidil1um RomanutlZ imterium petid : 
promisi t Antonius. 

Giacomo L umbroso, nome caro ai severi cultori dell~ 

storia alessandrina, scrive: 
«( Alessandria si specchia nella storia di Antonio: giacchè 

la donna ch'egli amo sino alla follia, fu la sintesi vivente 
delle eleganze alessandrine, fu la creatura fatale come la re­
gina e la dea del luogo ... Fin dal principio della tragedia, 
fin dall' andata in Cicilia, Cleopatra non fa soltanto assegna­
mento sui propri incantesimi e le proprie malie, ma su tutte 
le forze seJuttrici del suo popolo e del suo reame. Accesa la 
mente di Antonio, si affretta a condurlo nel santuario, nel­
l'ambiente suo; lo circonda per sempre di ministri e sugge­
ritori patrii, lo invesca nelle dolcezze, lo dIletta di tutte le 
ilarità ed attrattive di quella cittù dell' eterno piacere; ne fa 
un re di Alessandria, lo divinizza re di Egitto. E quando 
brillano in lui quei cosi brevi e cosi lucidi intervalli di penti­
mento e di vergogna, si direbbe ch'ei voglia non solo divin­
colarsi dalle braccia della sua Venere, ma fuggirne il tempio 
e gli accoliti. E quando ripiomba nella fatal passione, in lui 
c'è l'uomo cbe ha sacrificato non solo Ottavia a Cleop:ltra, 
ma Roma tutta ad Alessandria. » (L'Egitto al tempo dei Greci 
e dei 1(omani, pago 83-84.) 

Il L umbroso ha fatto sommaria mente il processo di Anto­
nio e lo condanna colla attenmntè del Elscino irresistibile 
dell' ambien te e della dea del lu ogo. Par ch' ei concluda che 
Cleopatra fa di tutto percbè Antonio diventi un principe con­
sorte e gli fa dimenticare Ottavia e Roma. 
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Seneca, nell'epigramma 27°, scrivendo: 

Et }.I[auso/eulll, lIliscrtC solacia mortis, 

intu./it exlemum. qu.o Cleopatra viru II! 

parla di lei non come di cortigiana o di donna intrigante, ma 

come di donna che sposata a marito di altra nazionalid 

1'ama anche dopo la infelice sua morte e, comparabile in 

questo ad Artemisia, gli innalza a sfogo di dolore un mau­

soleo da potere essere nominato coi sepolcreti della Via Appia 

e colle Piramidi. 

Or l'Egitto era minacciato. Par che Cleopatra all'annunzio 

dello sb:lrco di Ottavi1l10 davanti a Pelusio, riconoscesse 

inutile ogni resistenza. Il frammento ercolanense allude ad 

un tentativo per calmare l'animo del generale nemico: 

l'Egitto era invaso anche dalla frontiera di Cireneo 

Qu.id capitis iam capta? .. 

Subruitis ferro mea mcenia ? 

.......... plebes ... . 

vindicat ballc famulam 'R...omana tot wsibus unam ? 

Ella che aveva dato ordine ai suoi di stare sulla difensiva, 

forse anche di ritirare le guarnigioni all' appressare dei Ro­

mani, essa che 

coeperat imperiis animos cohibere suorum 

apprende che Ottaviano non solamente occupa Pelusio pre­

eludendoJe una ritirata sulla Soria) Pelusio chiave dell' Istmo, 

sede di uno stratego e merC1to onde si forniva Alessandria, 

ma ne distrugge i forti: 

Subruitis ferro mea mcenia 

Non e dunque una occupazione militare temporanea: è l'an­

nessione. C'era della brutalità in questa annessione, della 

falsità in questa prepotenza usurpatrice : e, come ne ammo­

nisce Atto Vanucci nel commento ad Ovidio, aveva ragione 

Ariosto scrivendo: 
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nOli fu sì salito ne benigno ..Augusto, 

Come la tuba di Virgilio suolla; 

Canto XXXV; s . 26. 

E l'anima di Cleopatra, nella convulsione del patimento, non 

sapeva ben rendersi conto di quello che succedeva . 

Augusto era ancora lontano, pur la situazione nOI1 mutava 

ed era gravissima. Si salvi innanzi tutto il giovinetto re, 

Cesarione suo, il frutto del suo primo amore. Ben aveva ella 

altri figli l1Jtile da Antonio: tutti li amava certamente, ma 

non come il di lei primogenito, augurato ricordo di una 

spensierata giovinezza, quand' ella vedeva al suo piede di fata 

inginocchiato il vincitor di Farsaglia. 

Non per sè trepidò ella, ma pel suo primogenito e gli pre­

parò una via all.! fuga. Diane Cassio, che fu console di Roma 

nel 191 e potè attingel\~, meglio che Plutarco, a' documenti 

offici:tli, sebbene anche Plutarco abbia fatta qualche dimora 

in Roma, scrive che Cleopatra affidò Cesarione a Teodoro 

suo governatore, con somme ragguardevoli e con ordine di 

salvarlo riparando in Etiopia : Cesarione fu preso ed ass:tssi-

-n:tto durante la fuga. 

Plutarco altramente. Cleopatra volle salva re Cesarione, ed 

affidarlo a certo Rodone, di lui governatore, chè lo trafugasse 

in Etiopia e nell' India. Ma Rodone le avrebbe fatto credere 

che Ottaviano voleva conservare a Cesarione il rango di re e 

però non se ne fece' nulla. 

'H 81; fll\'tTlP È;brefl~e fl&'t<Ì xpTlfla"tw~ 1toÀÀfij·, etç 't~" 'Iv8,x~" 

ÒL' At8tOTIta:ç, Ò òè 7tIX!6O:yUJyòç au,,:où ' Peuòu..v cXvs7tEta€v È-navsÀ­

OeLv, iliç Ka,O'.poç "Òtòv brt ~aO',Àdav MÀOU'I'tOç' ~ ou).&UOflbou 

81; K,dO'''poç, "l\pe,ov dmiv HyouO',v. 

«oò" ay " eòv 'OtoÀu x otpav!Tl 

(Vita d'.\nton:o, 81.) 



@/eopatr tl I/cltrt 7I'tahizionc rf!loll/Gua. 

Come si vede, Plutarco non attinge a fonti ineccepibili. 

Prima di tutto c'è un dice.ri :HyovaLv; poi il viaggio di Cesa­

rione all' India è poco probabile; l'Alt:! Etiopia era sufficiente 

riparo, nè poi le legioni ronllne oltrepassarono mai il con­

fluente dell' Astabora col Nilo: dall' Alta Etiopia ben poteva 

Cesarione attendere gli avvenimenti. 

Da ultimo questo pedagogo traditore come poteva egli in­

gannare Cleopatra sulle intenzioni di Augusto? Che ne 

sapeva egli che Cleopatr,l non sapesse? 

Una cosa per certo era evidente: guerra si faceva a lei. 

Torno a spaventarla una terribile verit:ì.: attorno a sè ella 

non aveva che nemici. Il tempo volava ed i suoi sensi che 

nella batt:!glia di Azio avevano forse sentito orrore della 

morte, or dilln1l1zi al di leguarsi di ogni felicita non sentivano 

orrore della vira, ma nemmanco pena dellasciarla. Prevenire 

con un:! morte dolce, che non deturpasse la bella persona, 

che le risparmiasse le contorsioni ed il rantolo dell'agonia) lo 

strazio di un destino inevitabile: ecco la SUJ preoccupazione. 

Ella non lesse l110ritura, come Bruto alla vigilia di Filippi, il 
Fedone per sincerarsi delb immortalita dell' anima; ravviso 

forse nella morte il sonno della quiete dell'opre. 

Il frammento erçolanense ci rivela un curioso particolare. 

Tre di innanzi l'arrivo di Ottaviano sotto le mura di Alessan­

dria, la regina Cleopatra avrebbe (experimentum in anima vili) 
fatta su ceni rei d:!nnati a morte sperienza triste de' vari 

modi del morire. Scelto un luogo presso il mare, fece addurre 

i pazienti, e ad ognuno di essi assegno differente genere di 

morte. Diverse le fogge : l'uno doveva morire gittandosi 

sulb spada confitt:! coll'elsa nel terreno ; è il suicidio di Saul 

e di Bruto; altri di veleno: è genere di morte preferito dalle 

signore e dai giovinetti; fu anche, per diversa ragione, scelto 

da Mitridate ; per un terzo è la impiccagione, assai in moda 

fra i moderni; altri muoiono di soffocamento in mare; poi 
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v'è chi si attacca alla nuca un' aspide, maniera soavissima di 

morire, perchè il paziente 

labitur in som1tU11L In h 'fllrque libidine mor:is 

cade in letargo e prova come un piacere del morire; altri fi­
nalmente si avvelena al fiato pestifero di un serpente, oppure 

per lieve venefica pUlltur.l la morte è quasi istantanea. 

La regina dal suo trono assiste alle sofferenze de' rei, me­

ravigliando le genti, che non leggono più avanti . 

Qualis ad ù/stalltis acies Cltm lela paranfur 

signa, tubdi, classesque simul terrestribus arl/lis; 

est facies ea 'visa loci, cU/n Sdiva coirwt 

instrumenla llecis vario cOllgesta paralu : 
undiqlle sic illltc campo defo1'l/le coactu1lt 

omne vagabatur leli gwus, onme timoris. 

Hic iacet inculllbens ferro, tulit il/e VeJIwum, 
aut, pendente suis cervicibus aspide, mol/cm 

Zabitur in S011!/WIIt, trahitllrque libidille 11Iortis. 
PerCltZit adflatn brevis h mc sÌlle 1I!orsibus an.guis, 
voZnere sen lenui pars illZifa parva venelli 
ocius ir/terell!it; laqueis pars COf[ifur artis 
ùltersdiptall! auill!am presris ejjlllidere venis; 
iml1lersisque (l'eta cZausenmt guUura FLUCTUS 

Ho1S infer stra ges saZio descendit , . , , , 

Comunque, Cleopa tra potè fuggire anch' ella; non volle. 

L' istesso Orazio gliene fa giustizia: 

. . . . . . QUdJ gCllcrosiolls 

perire qlldire/ls nec 1/!lIliebriter 
expavit errscm Ilec lateules 
classe cifa reparllvil oras. 

Luciano Mueller trova quest' ultimo verso 11011dll1/t satis 
expeditll111, come se il senso non corra: il Meinek propone 

che si legga: 
sol/icitare para'l-it oras 

cbe al Mueller pare un gran brutto alcaico decasillabo. Il 

senso ci sarebbe, a suo parere; la tecnica oraziana no. 



Ecco, a mio parere, dov'è andata a ficcarsi la critica. Ora zio 

non potè scrivere cose assurde: ammetto. Ma qui è detto che 

Cleopatra non volle sulla sua flotta ripararsi in lidi seClll·i. 

Questi lidi riposti securi non sono in riva al Mediterraneo, 

perchè tutto il bacino del Mediterraneo, meno Alessandria, 

era allora in podestà di Ottaviano; dovrà dunque .intendersi 

il littorale del Mar Rosso. Ammetto. Ma è un assurdo che 

la flotta alessandrina potesse passare dal Mare Mediterraneo 

nel Golfo arabico. Nego. Plinio stesso ci indica a due miglia 

da Alessandria il posto d'imbarco sul canale navigabile che 

metteva al ramo canopico del Nilo e di là a Coptos: da 

questa città per una nota strada tolemaica si raggi ungeva il 

Mar Rosso a Berenice, città soggetta a Cleopatra. 

Inoltre si poteva ancbe al di sotto di Memfi, pel canale tra­

versale dei due principali rami del Nilo, entrare nel canale di 

Babylon e di là raggiungere in breve Klys ma sul Mar Rosso. 

E però è inutile tormentare questo luogo oraziano e non 

ravvisarvi netto il pensiero del poeta che vuoi dire: « Cleo­

patra poteva colle sue navi veloci, o velocemente sulle sue 

navi, riparare nel Golfo Arabico e non volle l). 

La dolente regina, deliberata morte ferocior, respinge iL 

pietoso consiglio di chi la invita a salvarsi risalendo il Nilo. 

pandeutem . .. SÙIUS el tota veste voeanl.e·m 

eceruleum iII gremùlIn laerymosaque jlwnina vielos. 

VIRGILIO 

E come ne ammonisce Acrone : <Perdi/is rebus Cleopatra, 
dum onmis in eius allxilimn ./tgypLus conspiraret, ne ante 
'/'epm'ato bello ad inferioTa descendens et genti sute extiteret 
gravis, aut occasionem glorioste morlis ejJngeret, contempsit 
amorem vel devotionem sllorum; parole che dovrebbero essere 

seriamente meditate da chi, come spesso accade, insulta con 

cuor leggero alla memoria della figlia di Aulete. 

Anche Antonio sconfitto a Nicopoli (Ramleh), perchè 
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tradito dalla flotta e dalla cavalleria, aveva deciso di morire: 

poche ore ancora ed Ottaviano avrebbe bloccata Alessandria 

per mare e per terra: era meglio morire, come avevano fatto 

Bruto e Cassio e Catone; la fine di Decimo Bruto, di Sesto 

Pompeo, di Lepido era indegna di un Antonio. 

Perchè ridire quel che giovinetti apprendemmo fin dai 

banchi della scuola? Non adunque insisterò sulla morte di 

Antonio, sulla morte di Cleopatra. Pur la mia fede nel rac­

conto di Plutarco è scossa da un luogo oraziano, e domando 

a me stesso: Cleopatra morì prima o dopo la capitolazione 

di Alessandria? 

Plutarco dice che dopo, e molte cose racconta, ~he a me 

paiono una fioritura romanzesca posteriore. Orazio dice 

nell'ode XIV del libro IV diretta appunto ad Ottaviano: 

. . . . 'N,am tibi quo die 
portus ..Alexandrea supplex 
et vacua m pate/ecit aulam 

Fortuna lustro prospera ter/io 
belli seczmdos nddidit exitus. 

Ciò che par veramente dica Alessandria essersi resa poi che 

la reggia fli vuota, ossia dopo la morte di Cleopatra. Che se 

ciò fu veramente, allora comprendo bene l'entusiasmo che 

scalda il poeta venosino all'annunzio della morte di Cleopatra 

e della resa di Alessandria. Ei dice: 

« Or tempo è che si beva, or si può con securtà ballare. 

Recate, o compagni, vivande saliari, e se ne adorni il pulvi­

nare degli dèi. Prima d'ora sarebbe stato sacrilegio torre dalle 

cantine de' padri nostri il Cecubo, mentre che la regina in 

sua demenza preparavasi a diroccare il Campidoglio, a spe­

gnere il nostro imperio, assieme ad un gregge di officiali 

contaminati da schifosa malattia, essa che non poteva spe­

rame nulla, essa, inebbriata dalle carezze della fortuna. 

« Oh! ma ne ammorzò il furore il non avere di mezzo , 
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al fuoco salvata che una sola nave, e la sua mente turbata 

dal vino del Mareoti ridusse a serio timore Cesare, dall'Italia 

perseguendo de' remi lei che volava; come fa il nibbio per 

molli colombe, od il lesto cacciatore per lepre nei campi ne­

vosi della Emonia, per incatenare questa donna fatale e 

straordinaria. 

« La quale, come conveniva alla nobild di sua razza, cer­

cando morte, non come le altre donne pavento della spada, nè 

colle celeri sue navi riparo a spiagge nascose. 

« Anzi osò con volto sereno mirare la sua capitale abbattuta 

e con animo forte maneggiare aspre serpi, per imbeversi 

il corpo di lor negro veleno, fatta più fiera dacchè avea fisso 

di morire; perch' ella, donna non volgare, non voll' essere 

come una privata qualunque menata sulle liburniche navi al 

trionfo. » 

Questa ode, che è la XXXVI" del libro primo, incominci.'l 

gioiosa e somiglia di molto all'epodo che vi ho letto: non v'è 

tempo del resto a sofisticare, perchè il poeta, gittando il for­

malismo politico, vi prende a mezza via il cuore e la fantasia, 

e con una mossa geni:lle arditissima vi fa assistere alla morte 

di Cleopatra. Con questa visione che nella sua terribilid 

drammatica è terribilmente grande, nella quale anche si im­

persona e prende corpo la decadenza definitiva non di Ales­

sandria sola, ma del mondo greco, o signori, vi lascio, e ripeto 

il fatidico grido: non triumphabor ! 
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